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All'incontro di Ismailia 

Piccoli progressi 
nel negoziato 

di Sodate Begin 
Tra Egitto e Israele restano profonde divergenze sulla strada sia 
di un accordo a due sia della ricerca di una pace globale - Il dia
logo continua: costituiti due comitati misti a livello ministeriale 

Dal nostro inviato 
ISMAILIA — La pace globa
le. che tutti continuano ad 
invocare, è largamente al di 
sotto dell'orizzonte e la pace 
a due israelo-egiziana — che 
Sadat nega di perseguire ma 
per la quale vi sono indubbie 
pressioni da parte israeliana 
— richiederà anch'essa un 
cammino lungo e travagliato. 
Questo appare in sintesi il 
succo dell'incontro Sadat e 
Begin a Ismailia e delle in
dicazioni che i due statisti 
ne hanno fornito, nella con
ferenza stampa congiunta di 
ieri mattina, ad alcune centi
naia di inviati di tutto il 
mondo. L'unica decisione con
corde e concreta scaturita dai 
colloqui è stata infatti la co
stituzione di due comitati, uno 
politico ed uno militare, pre
sieduti dai rispettivi ministri 
degli Esteri e della Difesa 
e che opereranno — ha spe
cificato Sadat nelle sue bre
vi parole introduttive — « Nel 
contesto della conferenza pre
paratoria del Cairo ». 

Per il resto, dalle parole 
del rais emerge che c'è anco
ra dissenso sulla questione 
del ritiro delle truppe israelia
ne (« Abbiamo fatto progres
si ». egli ha detto testualmen
te, il che significa che c'è 
ancora del cammino da fare) 
e soprattutto c'è dissenso, 
profondo, sul problema pale
stinese. che costituisce — ha 
ammesso egli stesso — il no
do centrale del problema. La 
posizione dell'Egitto, ha spe
cificato Sadat. è che nella 
riva occidentale del Giordano 
e a Gaza venga istituito uno 
Stato palestinese: la posizione 
di Israele è che ai palesti
nesi della Giudea e della Sa
maria ( i nomi biblici con 
cui Begin inJica la Cisgior-
dania) e di Gaza debba esse
re garantita una forma di 
auto governo (testualmente 
self mie): siamo rimasti d'ac
cordo — ha detto ancora Sa
dat — che questo proble
ma sarà discusso dal neo
costituito comitato politico 
congiunto. Un po' poco, come 
S' vede, rispetto alle previ
sioni della vigilia, che parla
vano addirittura di una « di
chiarazione di principi » con
giunta. 

Che cosa resta allora, nel 
concreto di questo vertice di 
Ismailia ? 

« L'incredibile è divenuto 
realtà » si era detto quando 
Sadat la sera del 19 novem
bre scorso scese dalla sca
letta dell'aereo presidenziale 
sul suolo israeliano, sotto gli 
occhi dei telespettatori di tut
to il mondo. Per l'arrivo di 
Begin ad Ismailia. invece, nes 
suno ha scomodato IV incre
dibile »: trentacinque giorni 
sono bastati. — al di là di 
ogni considerazione di merita 
e dei conti di dare e di avere. 
che sono tuttora aperti — a 
cambiare radicalmente. - nel 
Medio Oriente, i metri di va
lutazione degli eventi e anche 
delle parole. Cosicché un av-
\enimento che pure merita. 
con ragione, di essere defi
nito « senza precedenti » (qua 
le è appunto la visita di un 
capo di governo israeliano in 
un paese arabe, per la pri
ma volta dopo trenfannì di 
guerre) è potuto apparire co 
me un fatto scontato, che for
se avrebbe stupito di più se 
non avesse avuto luogo. 

Da parte egiziana nulla è 
stato trascurato, fino alle ul
time ore della vigilia, per 
sottolineare 'a solennità dell' 
avvenimento. Nemmeno la 
scelta della sede di Ismailia. 
Città martire delle ultime tre 
guerre, duramente provata 
dai bombardamenti e soffo
cata negli otto anni di chiu
sura del Canale sotto una col
tre di macerie e di desola 
zionc. Ismailia ha ora rimar 
ginato le sue ferite e ne ha 
nascoste le ultime tracce 
dietro i variopinti festoni e gli 
archi di trionfo cretti per 
salutare — secondo la coreo
grafia ufficiale — il « Nata
le della pace». 

C'è da dire, tuttavia, che 
il clima dell'incontro è stato, 
e non a caso, più sobrio e con
tenuto. anche se apertamente 
più cordiale. • di • quello del 
19 novembre. Se è \ero. jn 
fatti, che si trattava di una 
visita « di lavoro ». " è anche 
vero che Sadat sapeva di 
fioca re in casa, dove la sp:n 
ta alla pace è profonda e di 
massa, ma dove un eccesso 
di promesse difficili da man-

può portar*-, sulla di

stanza. a seri contraccolpi, 
senza contare tutto quello che 
è accaduto nel mondo arabo 
dopo il viaggio a Gerusalem
me. Pochissimi orpelli, dun
que, niente accoppiamenti di 
bandiere egiziane ed israelia
ne (salvo che dietro il tavolo 
della conferenza stampa). 
semplici strette di mano, all' 
arrivo di Begin domenica 
mattina e alla fine della con
ferenza stampa. A sottolinea
re il tono caloroso dell'incon
tro hanno concorso, piuttosto, 
le '. iniziative per cosi ' dire 
fuori protocollo: la breve gi
ta in auto lungo il canale, 
dopo la riunione di domeni
ca mattina, con Sadat per
sonalmente al volante e Be
gin. Dayan e Weizman in ve
ste di passeggeri, o la picco
la festa per il compleanno del 
rais, che compiva domenica 
59 anni e al quale è stata 
offerta alla presenza degli 
ospiti israeliani una torta al
ta 60 centimetri. 

Ma le espressioni di cor
dialità e di amicizia non sono 
bastate, come si è visto, a 
superare gli ostacoli, né è 
bastato l'esplicito avallo, e-
spresso dalla telefonata di 
e buon lavoro » che il presi
dente americano ha fatto a 
Sadat e a Begin durante la 

loro colazione di domenica. 
Come è emerso dalla di

chiarazione di Sadat alla con
ferenza stampa, e come Be
gin ha confermato, al suo 
rientro in patria, lo scoglio 
di fondo è costituito dal pro
blema palestinese, dal quale 
il presidente egiziano non può 
prescindere se veramente 
vuole — come ha ripetuto 
più volte rispondendo alle do
mande dei giornalisti — € una 
pace complessiva, un accordo 
globale ». senza il quale — ha 
aggiunto — « non ci può es 
sere pace nel Medio Oriente ». 
Ma come può esserci un ac
cordo globale e quindi una 
pace giusta e duratura, sen
za o addirittura contro il po
polo palestinese, nei cui con
fronti (come nei confronti del 
ritiro integrale dai territori 
arabi occupati) Menahem Be
gin non ha mitigato la sua 
posizione di intransigenza? 

Sadat ha cercato di mo
strarsi volutamente ottimista: 
« Continueremo a discutere 
tutti i punti di differenza nel 
comitato politico della confe-

Giancarlo Lannutti 
(Segue In penult ima) 

Una grande perdita per il cinema e per l'umanità 
• * • _ 

E'morto con Chaplin un poeta 
che ha illuminato il mondo 

L'artista (aveva 88 anni) si è spento il giorno di Natale attorniato dai figli e dalla moglie 
Oona - Stamane, in forma privata, i funerali - Profonda emozione e cordoglio in tutti i Paesi 

ALTRE NOTIZIE 
IN PENULTIMA Charlot in una famosa immagine di e Tempi moderni » 

Attentato « deliberato e accuratamente preparato » al segretario del PCF 

Fucilate contro la casa di Marchais 
Sparati numerosi colpi ad altezza d'uomo, la notte di Natale - La porta della villetta nella periferia pari
gina forata da diverse pallottole • La segreterìa del Partito comunista francese denuncia la tolleranza del governo 

Attentati dinamitardi 
a Trento e a Torino 

3 

Criminali attentati a Torino e a Trento. In quest'ultima 
città, nella notte di Natale, un ordigno ha danneggiato 
gravemente gli uffici del quotidiano «L'Adige». L'atten
tato è stato rivendicato da sedicenti «Nuclei combat
tenti comunisti ». Ai giornalisti e ai tipografi del gior
nale, le forze politiche e sindacali della città hanno 
espresso solidarietà. A Torino, il cantiere delle nuove 
carceri cittadine, è stato fatto saltare in aria con otto 
eriche di esplosivo ad alto potenziale. A PAGINA S 

Giovane detenuto 
morto a S. Vittore 

Un giovane aderente ad « autonomia operaia ». arrestato 
nei giorni scorsi a Milano per aver tentato di imposses
sarsi della pistola di una guardia giurata, è stato tro
vato morto in cella nel carcere di San Vittore. Si tratta 
di Mauro Larghi, di 21 anni, studente del secondo anno 
di legge dell'Università statale. Il medico del carcere ha 
dichiarato che il giovane sarebbe morto per cause na
turali. A PAGINA 5 

PARIGI — Un attentato « de
liberato e accuratamente 
preparato ». ma per fortuna 
senza conseguenze, è stato 
messo in atto contro il com
pagno Georges Marchais. se
gretario generale del Partito 
comunista fancese. nella not
te di Natale. Sconosciuti 
hanno infatti sparato nume
rosi colpi di fucile contro la 
casetta di - campagna che 
Marchais possiede a Saint 
Martin sur Oreuse. nella ban
lieu parigina, e dove stava 
trascorrendo le giornate fe
stive con la famiglia. Nume
rosi proiettili hanno trapas
sato la porta di ingresso del
la casa e sono penetrati al
l'interno mettendo in gravis
simo pericolo la vita degli a-
bitanti. Marchais ha risposto 
agli attentatori sparando in 
aria un colpo con il suo fuci
le da caccia. 

Gli attentatori hanno evi

dentemente tentato di utiliz
zare le esplosioni di petardi 
che tradizionalmente avven
gono nella notte di Natale 
per mascherare una aggres-

Messaggio 
di Berlinguer 
a Marchais 

Il compagno Enrico Ber
linguer ha inviato a Geor
ge* Marchete il seguente 
telegramma: • I comuni
sti italiani manifestano la 
loro profonda Indignazio
ne per il grave attentato 
contro la tua persona, 
perpetrato da mani arma
te dai nemici dei lavora
tori e della democrazia. 
Ci rallegriamo vivamente 
con te per lo scampato 
pericolo • ti inviamo so
lidali fraterni auguri per 
il nuovo anno». 

* • • 

L'ultima aggressione contro un collaboratore di «radio città futura 

Sanguinosa catena di sparatorie 
fasciste in 48 ore nella capitale 

Tre attentati nel giro di quarantott'ore. tre persone ferite t 
a revolverate, in tutti i casi si è sfiorata la tragedia: ; 
questo il bilancio della violenza nella capitale in questi gior
ni di Natale. Il primo episodio è avvenuto venerdì notte al 
Villaggio Olimpico, quando due « killer » fascisti hanno spa
rato contro un giovane simpatizzante di « Lotta Continua >. 
colpendolo all'addome in modo gravissimo. Il eiorno dopo la 
criminale risposta con il ferimento, in modo non grave. 
della moglie di un giornalista del < Secolo >. il quotidiano 
missino L'ultimo anello della catena l'altra notte: i fascisti 
si fanno nuovamente vivi e colpiscono a revolverate un 
collaboratore di «Radio Città Futura >. A PAGINA 5 

Nel quadro della recrude
scenza terroristica dello scor
so fine settimana in diverse 
zone del Paese gli atti di ter
rorismo commessi a Roma — 
il ferimento dì un Giocane di 
Lotta continua e di un redat
tore di Radio Città Futura — 
acquistano ovviamente d ri
lievo più forte. E ripropon
gono tutte le preoccupazioni 
espresse dalle forze democra
tiche sul ' modo come nella 
capitale è stata finora con 
dotta l'azione di prevenzione 
e di repressione contro il 
fascismo da parte degli orga 
ni a ciò defecati. Non c'è m 
fatti alcun dubbio che en 
trombe le azioni siano partite 
ancora una volta da qualcuno 
di quei gruppi, o di quei covi 

non chiusi, m cui il veleno 
« ideale > del fascismo si spo
sa con il professionismo del
la malavita più criminale, 
quella pronta ad aggredire e 
uccidere, magari su commis
sione. E nori c'è dubbio 
nemmeno sul fatto che in 
entrambi i casi l'intenzione 
era quella di uccidere così 
come fu quando venne stron 
caia la vita di Walter Rossi: 
l'annientamento fisico del
l'avversario è da sempre una 
truce filosofia del fascismo. 

Ma non deve sfuggire, an
che in questi casi, il disegno 
politico, rozzo quanto si vuo
le, perfino scontato, ma ben 
evidente, che sta dietro all'ef
fetto immediato dell'azione. 
Colpire a freddo, in questo 

modo vile e feroce, per sca
tenare reazioni emotive che 
vadano oltre il segno della 
risposta politica, per solleci
tare ritorsioni e di gruppo», 
vendette « prirafe > — forse 
proprio di • questa matrice 
sono i colpi sparati, tra l'uno 
e l'altro attentato terroristi
co. contro la moglie di un 
giornalista missino —, per 
innescare il meccanismo del
la violenza in tutte le sue 
dimensioni. Non è forse 
questo, per elezione, il com
pito delle bande fasciste? 
Non è essenzialmente questa. 
della provocazione. la parte 
che viene assegnata loro nel
l'ambito detta strategia del 
disordine, della destabilizza
zione a fini reazionari? 

Bisogna dire chiaramente 
che da questo punto di vista 
i problemi dell'ordine de
mocratico a Roma sono an
cora tutti sul tappeto. Il dos
sier della Federazione comu
nista ha denunciato di recen
te come troppa tolleranza vi 
sia ancora, in certi corpi del
lo Stato, verso la destra e-
versiva. Sono stati ricordati i 
tanti • processi che non si 
fanno. Ut troppo facili con

cessioni di libertà provvisoria 
a favore di elementi fascisti 
notoriamente e provatamente 
compromessi in episodi di 
violenza politica. Ed è questo 
clima di impunità intorno a-
gli squadristi che rinfocola la 
loro baldanza, incoraggia i 
loro atti criminosi, la loro 
sfida alle leggi e alla convi
venza democratica. Non do
vrebbe essere considerato ca
suale nemmeno il " fatto che 
gli ultimi episodi siano avve
nuti in un momento delicato 
dì trapasso dei poteri alla 
questura della capitale, dopo 
la rimozione di Migliorini: 
sembra proprio un avverti-
mento ai nuovi responsabili. 

Noi pensiamo che si debba 
trarre spunto da questi epi
sodi per ricordare che cosa 
esige una politico di ferma 
difesa dell'ordine democrati
co: la pia larpa collaborazio
ne dei cittadini. la fne di 
ogni tolleranza verso le cen
trali fasciste, la pronta puni
zione dei responsabili di gesti 
criminosi, la chiusura dei co
ri, come condizione essenzia
le e primaria per prevenire il 
dilagare della violenza politi
ca. 

sione criminale che aveva 
l'evidente scopo, come ha di
chiarato lo stesso Marchais. 
di uccidere, visto che i nu
merosi colpi sono stati tutti 
sparati ad altezza d'uomo. 

La segreteria del PCF ha 
immediatamente denunciato 
la < grave provocazione ». 
messa in atto ad appena due 
mesi dalle elezioni politiche 
generali, con una ferma di
chiarazione pubbb'cata dall'-
Humanité. Nel documento si 
parla di « odiosa aggressione 
di marca fascista > messa in 
atto da individui £he hanno 
cercato di penetrare nell'abi
tazione del segretàrio del 
PCF. L'aggressione, prosegue 
il documento, fa seguito a 
< ripetute minacce di morte > 
e si « inserisce in una serie 
di attentati rimasti fino ad 
oggi impuniti contro organiz
zazioni democratiche >. La 
segreteria del PCF denuncia 
anche l'indulgenza - di cui 
questi criminali godono e la 
tolleranza del governo. 

« TI potere — afferma più 
avanti la nota — vuol ricor
rere ai metodi degli attentati 
e degli assassini > per creare 
« un clima di insicurezza ». A 
questi « mezzi politici » del 
grande capitale, il PCF con
trappone i metodi del con
fronto democratico e delle e-
lezioni. 

Numerosi messaggi di soli
darietà giungono intanto a 
George Marchais dalle fede
razioni del partito, da organiz
zazioni democratiche e forze 
politiche. Un messaggio è 
stato inviato anche dall'Unio
ne gaullìsta del progresso. 

Lo stesso Marchais ha for
nito in una intervista radio
fonica. poche ore dopo l'ag
gressione alcuni particolari 
sull'attentato. Egli ha detto 
di ritenere di essere stato o-
biettivo «di un attentato de
liberato e accuratamente 
preparato ». Ha affermato 
che vi sono state due « ag
gressioni distinte » contro la 
sua casa. La prima volta 
< alcuni automobilisti, come 
se fossero allegri festaioli. 
hanno sparato colpi di fucile 
e lanciato petardi verso la 
casa. Una mezz'ora dopo — 
ha continuato Marchais — 
l'automobile è tornata, questa 
volta lentamente, e di nuovo 
vi è stata una salva di fucila
te alcune delle quali in ma
niera diretta e visìbilmente ad 
altezza d'uomo. Essi crede
vano indubbiamente che mi 
trovassi dietro la porta. Si 
tratta dunque di un attentato 
deliberato e. secondo la gen
darmeria. di un attentato ac
curatamente preparato». 

Perché 
così amato 

Dal nostro inviato 
VEVEY — Alle 4 di mattina, nel giorno di Natale. Charlie Chaplin è morto a Corsier sur 
Vevey. Attorniato dai figli e dalla moglie Oona, si è spento quietamente nella villa bianca 
adagiata nel parco di Manoir de Ban. Nel prato dinnanzi alla casa campeggia ancora, fra 
i cedri e le siepi di bosso, un grande abete tutto adorno, l'albero di Natale. Fino all'ul
timo, benché le sue energie andassero scemando di ora in ora. Chaplin voleva celebrare 
con tutti i suoi, come ogni anno, questa ricorrenza. Il suo vecchio amico di Corsier, Jean 
Inmoos, sabato sera era an 
dato come di consueto alla 
villa per distribuire ai ragaz
zi piccoli regali propiziatori, 
ma per la prima volta in tan
ti anni Monsieur Chaplin e 
la moglie Oona hanno diser
tato la festosa riunione. Da 
un anno a questa parte, le 
condizioni di salute del gran
de vegliardo (aveva 88 an
ni) erano andate gradualmen
te peggiorando, tanto che ne
gli u't'mi tempi Chaplin era 
costretto a muoversi in una 
sedia a rotelle, sempre ve
gliato con assidua cura dalla 
consorte Oona. L'ultima sor
tita di Chaplin dal Manoir 
de Ban risale all'ottobre scor
so, quando scese a Vevey per 
assistere allo spettacolo del 
Circo Knie. una grande fa
miglia circense svizzera cui 
Charlot era legato da una 
lunga e cordiale amicizia. 

Ieri, nei pressi del Manoir 
de Ban. c'era soltanto un 
gruppo di infreddoliti e delu
si fotografi. Dinnanzi al can
cello chiuso di casa Chaplin. 
un gendarme, con gentile fer
mezza. scoraggiava qualsiasi 
tentativo di poter raccogliere 
qualcosa di più che qualche 
generica notizia. Stamane, 
frattanto, con una cerimonia 
strettainente privata, avrà 
luogo in una chiesa di Corsier 
il rito funebre. 

Al di fuori dei giornalisti 
qui convenuti in gran nume
ro. la gente del luogo sembra 
aver costruito attorno a que
sto triste avvenimento un mu
ro di ritegno e di discrezione. 
Soltanto la radio, la TV e i 
giornali locali — la Suisse e 
Tribune-Le-Matin — danno 
ampio spazio alla figura e al
l'opera del grande cineasta 
scomparso. Sotto il semplice 
titolo di prima pagina Adieul 
scrive, ad esempio, Vincent 
Philippe: ! « Charlie Chaplin 
ha scelto di raccontarci una 
ultima storia straordinaria: 
quella di un piccolo uomo che 
muore la notte di Natale, la
sciando dietro di sé un'imma
gine geniale che riassume tut
to il nostro destino, dolori e 
gioie, potenza e 'debolezza. 
violenza e tenerezza... ». Nel
la sua «opera compiuta e 
universale » è ormai « inscrit
ta per sempre la tragicomme
dia del ventesimo secolo, che 
affonda le sue radici nella 
miseria di una Londra dicken-
siana. e sfocia nelle inimita
bili denunce di Tempi mo
derni. del Grande dittatore e 
di Monsieur Verdnux ». 

Dal canto suo Freddy Bua-

Sauro Borelli 
(Segue in penultima) 

ALLE PAGINE 2, 3 E 4: , 
ARTICOLI, SERVIZI E COR- . 
RISPONDENZE SULLA FI- j 
GURA 01 CHAPLIN 

Che cosa è stato, che co
sa è Chaplin per noi? Che 
cosa lo ha reso caro e vici
no a intere generazioni, a 
centinaia e centinaia di mi
lioni di uomini, nei paesi 
più diversi, nelle più va
rie, e spesso tragiche, con
tingenze storiche? Che cosa 
ha unito, nel riso e nel pian
to. davanti e vorremmo dire 
* dentro » la sita opera, tan
ta parte d'umanità, oggi 
scossa ed emozionata alla 
notizia della sua scomparsa? 

Domande che ci si pone 
da ben prima che il gran 
vegliardo chiudesse, nella 
quiete della notte di Nata
le, la sua lunga esistenza. 
Certo, nessun artista, in 
questo secolo che lo vide at
tivo, all'inizio ^stille scene, 
poi, per oltre cinquanfanni, 
sugli schermi, ha avuto la 
fortuna, e la forza, di uni
re in tale enorme misura 
l'altezza del genio e l'am
piezza della popolarità. - La 
sua stessa, motivata resisten
za al « sonoro » e al • par
lato » gli consentì di comu
nicare direttamente a mas
se sterminate di spettatori, 
in tutto il mondo, median
te una delle più antiche e 
nobili e internazionali e-
spressioni dell'uomo, la pan
tomima. Ma, quando decise 
di adottare anche la paro
la. nel Dittatore, lo fece con 
una chiarezza e una incisi
vità che ha rari eguali: i 
popoli oppressi, o minaccia
ti, o già in lotta contro il 
mostro nazista sentirono fra 
loro la presenza fraterna 
di Chaplin; gli Hitler, i 
Goebbels. i Mussolini, imbe 
stialiti, lo misero al bando, 
nell'Europa su cui calava 
una oscurità terribile; negli 
Stati Uniti la stampa dei 
trusts, del grande capitale 
la cui ferocia egli aveva bol
lato in Tempi moderni, t 
« cacciatori di streghe * già 
all'erta avversarono in ogni 
più losco modo la realizza
zione e la circolazione del 
film (che trovarono soste
gno, invece, nel Sindacato 
dei portuali della costa del 
Pacifico). Si riaccese con
tro Chaplin una campagna 
che datava da decenni, e 
che avrebbe toccato nuovi 
primati d'infamia e d'isteria 
in occasione delle successi
ve tappe della semvre trova-
aliata carriera dell'autore-at
tore: Monsieur Verdoux e 
Luci della ribalta. 

Chaplin aveva del resto 
saputo già nel 1921. portan
do il suo primo lungome

traggio, Il Monello, di qua 
dall'Atlantico, rispondere — 
a chi gli chiedeva provocalo 
riamente « Siete un bolsceoi-
co? » — « Sono un artista, 
non un uomo politico. E co
me tale, la sola vita m'inte
ressa. Il bolscevismo essen
do una nuova forma di vi
ta, non può non interessar
mi ». Jn linea con la vita, in 
linea con la storia, durante 
la guerra Chaplin si batte 
generosamente perché l'al
leanza antifascista non ri
manga una vana parola, per 
l'apertura del « secondo 
fronte », osteggiata dai cir
coli reazionari d'America, i 
quali non glielo perdone
ranno viai. Alla fine del 
1945, Chaplin è tra gli amici 
che recano a spalla il fere
tro di T/i eodore Dreiser, 
scrittore e comunista mili
tante. Altri comunisti e pro
gressisti sono tra i « dieci 
di Hollywood » trascinati di
nanzi a quel « Comitato per 
le attività antiamericane », 
la cui persecuzione si sca
tena anche su Chaplin, spin
gendolo pochi anni dopo al
l'esilio. o meglio al ritorno 
in Europa. • < * 

Comunista. Chaplin non' 
fu; ma la mai dimenticata 
origine plebea, la straordi
naria sensibilità per le po
che gioie e i molti dolori dei 
poveri, la critica serrata, pe
netrante, incessante della 
società divisa in classi, la 
sua denuncia dell'intollera
bilità della condizione uma
na nel mondo capitalistico, 
mentre ispiravano le sue 
maggiori creazioni artisti
che. lo collocavano affatto 
naturalmente, nelle tante 
difficili occasioni in cui do
vette scegliere, dal lato giu
sto della barricata. « Comu-
nista » ed « ebreo » furono 
gli epiteti che i fascisti e i 
reazionari d'ogni risma gli 
affibbiarono con più fre
quenza; Chaplin. anche se 
e quando volle precisare la 
propri-i identità, stimò que
gli attributi quali titoli d'o
nore. Dunque, del tutto na
turalmente, i comunisti, 
quelli italiani in particolare, 
hanno considerato Charlie 
Chaplin — cosi scriveva Um
berto Barbaro in una non 
dimenticata pagina del 1954 
— « uno dei nostri ». Ed è a 
« imo dei nostri » che essi 
danno oggi l'ultimo saluto, 
temperandone l'amarezza 
con la serena coscienza che, 
di lui, resta e resterà l'ope
ra. patrimonio comune di 
tutti gli uomini. 

il caporale 
AD ANGHIARI. nella 

**• provincia di Arezzo, il 
12 gennaio 1923 pareva un 
giorno qualunque, invece 
vt nasceva, tra la genera
le indifferenza, il senato
re Giuseppe Bartolomei, 
attuale capogruppo de
mocristiano a Palazzo Ma
dama. Ma l'intelligenza e 
l'acume del neonato, ma
nifestatisi per vari segni, 
acquistarono subito tale 
rinomanza che invece di 
chiamarlo per nome, fu 
chiamato alle armi, la pa 
tria essendo impaziente di 
assicurarsene la bravura 
e il consiglio Ben presto, 
come si legge nella sua 
autobiografia, divenne «ca
porale del genio telegra
fista » e chissà dove sareb
be giunto nella carriera 
militare se, abbandonan 
do le armi, nonostante la 
costernazione dei comandi 
supremi, non si fosse dedi
cato anima e corpo allo 
studio della figura del se
natore Fontani, arrivan
do ad attribuirgli Vinven-
zione di quel parto addo 
minale che si ottiene col 
taglio cesareo, detto ap
punto « cesareo » per ri
guardo illa personalità im

penale del nostro presi
dente del Senato. 

Interrogato l'altro gior
no dal « Geniale » 124 us ) 
il senatore Bartolomei ha 
detto due cose che a han 
no impressionato. La pri 
ma è questa: che il com
promesso storico, quello ve
ro (secondo l'ex caporale} 
« lo realizzammo con De 
Gasperi. quando in tempi 
macca ri Isti, nella fase più 
acuta della guerra fredda. 
evitammo di mettere ti 
PCI Tuoii legge ». E* vero. 
Ma si trattò di un puro 
caso, perché la messa fuo
ri legge dei comunisti, che 
erano, come al solito, pò-
chi e rassegnati, era stata 
decisa, lo ricordiamo be
nissimo, per un giovedì al-

' le cinque, approfittando 
anche del fatto che, im
perversando la guerra fred
da. eravamo tutti costi
pati Ma De Gasperi, at
tardatosi m farmacia per 
comprare le pastiglie val-
da, arrivò solo alle sei. 
quando, sopravvenuto un 
soffocante scirocco, la 
guerra fredda era passata 
In realtà era ancora Ir ed 
dissima, ma i meteorolo 
ghi consigliarono di non 
fidarsi, e cosi passò que 

sta straordinaria occa
sione. 

Il sen. ' Bartolomei ha 
anche detto di non capire 
« che cosa passi esattamen
te nella mente dei comu
nisti » II presidente del 
gruppo de del Senato de 
ve avere pazienza. Abitua
to com'è alla chiarezza. 
secca, asciutta, persino 
brutale, con la quale sono 
soliti esprimersi i democri
stiani. ci pare naturale 
che egli sta confuso dalla 
ambiguità, dalle sfumatu
re. dai « distinguo », dai 
« forse », « s e b b e n e » . 
mquandanche» dei comuni
sti. Ma che vogliono que
sti cacadubbi? Vogliono 
forse andare anch'essi mi 
governo? Lo dicano, per
diana, così ci si capisce 
una volta per tutte. Barto
lomei ha ragione, perchè 
non è giusto che egli, per 
colpa nostra, passi, ge
niale come i, per aze
re una intelligenza da 
gallina, convinzione che 
potrebbe trovare fallace 
conferma anche nel fatto 
che. amantissimo della 
campagna, durante Vesta-
te dorme nel pollaio. 

Forttfcraecto 
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